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589

1 Importi elevati dall’art. 113 comma 1, L. 24 novembre 1981,
n. 689.

589. Omicidio colposo.
Chiunque cagiona per colpa [43] la morte di una

persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque
anni.

Se il fatto è commesso con violazione delle norme
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è
della reclusione da due a sette anni [c.p. 1889, 371]1.

[...]2.
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte

di una o più persone [582] e di lesioni di una o più
persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi
per la più grave delle violazioni commesse aumentata
fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni
quindici3 4 5.

1 Comma così sostituito dall’art. 2, L. 21 febbraio 2006, n. 102
e poi, da ultimo, così modificato dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41,
a decorrere dal 25 marzo 2016. Il testo previgente disponeva: Se il
fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della
circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni
sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.

2 Comma aggiunto dall’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92,
convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125 e poi abrogato dall’art. 1,
L. 23 marzo 2016, n. 41, a decorrere dal 25 marzo 2016. Il testo
previgente disponeva: Si applica la pena della reclusione da
tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle
norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 1) sog-
getto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’articolo 186,
comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n.
285, e successive modificazioni; 2) soggetto sotto l’effetto di
sostanze stupefacenti o psicotrope

3 Comma così modificato dall’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n.
92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125.

4 Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 11 maggio 1966, n.
296.

5 Il testo dell’articolo previgente la riforma del 2008 dispone-
va: Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito
con la reclusione da sei mesi a cinque anni.

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzio-
ne degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a
cinque anni.

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o
più persone e di lesioni di una o più persone, si applica la pena
che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni com-
messe aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli
anni dodici.

589-bis. Omicidio stradale.
Chiunque cagioni per colpa la morte di una perso-

na con violazione delle norme sulla disciplina della cir-
colazione stradale è punito con la reclusione da due a
sette anni.

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a
motore in stato di ebbrezza alcolica o di alterazione psi-
co-fisica conseguente all’assunzione di sostanze stupe-
facenti o psicotrope ai sensi rispettivamente degli arti-

coli 186, comma 2, lettera c), e 187 del decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, cagioni per colpa la morte
di una persona, è punito con la reclusione da otto a do-
dici anni.

La stessa pena si applica al conducente di un veico-
lo a motore di cui all’articolo 186-bis, comma 1, lettere
b), c) e d), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
il quale, in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’artico-
lo 186, comma 2, lettera b), del medesimo decreto legi-
slativo n. 285 del 1992, cagioni per colpa la morte di
una persona.

Salvo quanto previsto dal terzo comma, chiunque,
ponendosi alla guida di un veicolo a motore in stato di
ebbrezza alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2,
lettera b), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
cagioni per colpa la morte di una persona, è punito con
la reclusione da cinque a dieci anni.

La pena di cui al comma precedente si applica al-
tresì:

1) al conducente di un veicolo a motore che,
procedendo in un centro urbano ad una velocità pari o
superiore al doppio di quella consentita e comunque
non inferiore a 70 km/h, ovvero su strade extraurbane
ad una velocità superiore di almeno 50 km/h rispetto a
quella massima consentita, cagioni per colpa la morte
di una persona;

2) al conducente di un veicolo a motore che, at-
traversando un’intersezione con il semaforo disposto al
rosso ovvero circolando contromano, cagioni per colpa
la morte di una persona;

3) al conducente di un veicolo a motore che, a
seguito di manovra di inversione del senso di marcia
in prossimità o in corrispondenza di intersezioni, cur-
ve o dossi o a seguito di sorpasso di un altro mezzo
in corrispondenza di un attraversamento pedonale o
di linea continua, cagioni per colpa la morte di una
persona.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti la pena è
aumentata se il fatto è commesso da persona non muni-
ta di patente di guida o con patente sospesa o revocata,
ovvero nel caso in cui il veicolo a motore sia di proprie-
tà dell’autore del fatto e tale veicolo sia sprovvisto di
assicurazione obbligatoria.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora
l’evento non sia esclusiva conseguenza dell’azione o
dell’omissione del colpevole, la pena è diminuita fino
alla metà.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora il
conducente cagioni la morte di più persone, ovvero la
morte di una o più persone e lesioni a una o più persone,
si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più
grave delle violazioni commesse aumentata fino al tri-
plo, ma la pena non può superare gli anni diciotto1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a
decorrere dal 25 marzo 2016.
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590-bis

589-ter. Fuga del conducente in caso di omi-
cidio stradale.

Nel caso di cui all’articolo 589-bis, se il conducen-
te si dà alla fuga, la pena è aumentata da un terzo a due
terzi e comunque non può essere inferiore a cinque anni1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a
decorrere dal 25 marzo 2016.

590. Lesioni personali colpose.
Chiunque cagiona ad altri per colpa [43] una lesio-

ne personale [582] è punito con la reclusione fino a tre
mesi o con la multa fino a euro 309 [c.p. 1889, 375]1.

Se la lesione è grave [583], la pena è della reclusio-
ne da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a 6191; se
è gravissima [583 comma 2], della reclusione da tre mesi
a due anni o della multa da euro 309 a 1.2391 2.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi
con violazione delle norme per la prevenzione degli in-
fortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della
reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro
500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è
della reclusione da uno a tre anni3.

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena
che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazio-
ni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della
reclusione non può superare gli anni cinque.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa,
salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso,
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle
norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o
relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato
una malattia professionale4 5 6.

1 Importi elevati dall’art. 113 comma 3, L. 24 novembre 1981,
n. 689 (moltiplicate per tre), in quanto l’art. 590 è stato sostituito
con L. 11 maggio 1966, n. 296.

2 L’art. 4, L. 12 giugno 2003, n. 134, ha abrogato l’art. 60, L.
24 novembre 1981, n. 689, che prevedeva l’inapplicabilità delle
pene sostitutive al reato previsto dal presente comma, limitata-
mente ai fatti commessi con violazione delle norme per la pre-
venzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro,
che abbiano determinato le conseguenze previste dal primo com-
ma, n. 2), o dal secondo comma dell’articolo 583 del presente
codice.

3 Comma così sostituito dall’art. 2, L. 21 febbraio 2006, n.
102 e poi così modificato, prima dall’art. 1, D.L. 23 maggio 2008,
n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125, poi dall’art. 1, L. 23
marzo 2016, n. 41, a decorrere dal 25 marzo 2016. Il testo previ-
gente la riforma del 2008 disponeva: Se i fatti di cui al secondo
comma sono commessi con violazione delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione
degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclu-
sione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro
2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da
uno a tre anni. Il testo previgente la modifica del 2016 disponeva:
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni

gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da
euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della
reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme
sulla circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto in
stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2,
lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e succes-
sive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l’effetto di sostanze
stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della re-
clusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissi-
me è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.

4 Comma così sostituito dall’art. 92, L. 24 novembre 1981,
n. 689.

5 Articolo così sostituito dall’art. 2, L. 11 maggio 1966, n. 296.
6 Ai sensi dell’art. 15, L. 24 novembre 1999, n. 468 e dell’art.

4, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274, nel testo modificato dall’art. 2,
D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito in L. 15 ottobre 2013, n.
119, al giudice di pace è devoluta la competenza per il delitto,
consumato o tentato, previsto dal presente articolo, limitatamen-
te alle fattispecie perseguibili a querela di parte e ad esclusione
delle fattispecie connesse alla colpa professionale e dei fatti com-
messi con violazione delle norme per la prevenzione degli infor-
tuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano deter-
minato una malattia professionale quando, nei casi anzidetti, derivi
una malattia di durata superiore a venti giorni, nonchè ad esclu-
sione delle fattispecie di cui all’articolo 590, terzo comma, quan-
do si tratta di fatto commesso da soggetto in stato di ebbrezza
alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2, lettera c), del decre-
to legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni,
ovvero da soggetto sotto l’effetto di sostanze stupefacenti o psi-
cotrope. Tuttavia la competenza per tali reati è del tribunale se
ricorre una o più delle circostanze previste dagli articoli 1 del D.L.
15 dicembre 1979, n. 625, convertito in L. 6 febbraio 1980, n. 15,
7 del D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito in L. 12 luglio 1991,
n. 203, e 3 del D.L. 26 aprile 1993, n. 122, convertito in L. 25
giugno 1993, n. 205. Ricordiamo, invero, che il D.L. 23 maggio
2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125, all’art. 3, ha
modificato l’art. 4, comma 1, lett. a) del citato D.Lgs. n. 274/2000,
escludendo espressamente la fattispecie di cui all’art. 590, com-
ma terzo, per i fatti commessi da un soggetto in stato di ebbrezza
alcoolica ai sensi dell’art. 186, comma 2, lett. c), ovvero da sog-
getto sotto l’effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope.

590-bis. Lesioni personali stradali gravi o
gravissime.

Chiunque cagioni per colpa ad altri una lesione
personale con violazione delle norme sulla disciplina
della circolazione stradale è punito con la reclusione
da tre mesi a un anno per le lesioni gravi e da uno a tre
anni per le lesioni gravissime.

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a
motore in stato di ebbrezza alcolica o di alterazione
psico-fisica conseguente all’assunzione di sostanze
stupefacenti o psicotrope ai sensi rispettivamente degli
articoli 186, comma 2, lettera c), e 187 del decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, cagioni per colpa a
taluno una lesione personale, è punito con la reclusione
da tre a cinque anni per le lesioni gravi e da quattro a
sette anni per le lesioni gravissime.

Le pene di cui al comma precedente si applicano
altresì al conducente di un veicolo a motore di cui
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19. Decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto
1982, n. 777, recante «Attuazione della direttiva (CEE) n.
76/893 relativa ai materiali e agli oggetti destinati a venire
in contatto con i prodotti alimentari».

20. Decreto-legge 7 settembre 1987, n. 370, convertito
dalla legge 4 novembre 1987, n. 460, recante «Nuove nor-
me in materia di produzione e commercializzazione dei pro-
dotti vitivinicoli nonché sanzioni per l’inosservanza di re-
golamenti comunitari in materia agricola».

21. Decreto del Presidente della Repubblica 24 mag-
gio 1988, n. 223, recante «Attuazione delle direttive CEE
numeri 78/631 81/187 84/291 concernenti il riavvicinamen-
to delle legislazioni degli Stati membri relative alla classi-
ficazione all’imballaggio e all’etichettatura del preparati
pericolosi (antiparassitari) ai sensi dell’art. 15 della legge
16 aprile 1987, n. 183».

22. Decreto del Presidente della Repubblica 24 mag-
gio 1988, n. 236, recante «Attuazione della direttiva CEE
n. 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al
consumo umano ai sensi dell’art. 15 della legge 16 aprile
1987, n. 183».

23. Legge 30 maggio 1989, n. 224, recante «Tutela della
denominazione di origine del salame di Varzi delimitazio-
ne della zona di produzione e caratteristiche del prodotto».

24. Legge 12 gennaio 1990, n. 1l, recante «Tutela della
denominazione di origine del prosciutto di Modena delimita-
zione della zona d: produzione e caratteristiche del prodotto».

25. Legge 13 febbraio 1990, n. 26, recante «Tutela del-
la denominazione di origine “Prosciutto di Parma”.

26. Legge 14 febbraio 1990, n. 30, recante norme in
materia di «Denominazione di origine del prosciutto di San
Daniele».

27. Decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 107, re-
cante «Attuazione delle direttive 88/388/CEE e 91/71/
CEE relative agli aromi destinati ad essere impiegati nei
prodotti alimentari ed ai materiali di base per la loro pre-
parazione».

28. Decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 110, recan-
te «Attuazione della direttiva 89/108/CEE in materia di ali-
menti surgelati destinati all’alimentazione umana».

29. Decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 119, recan-
te «Attuazione delle direttive n. 81/851/CEE n. 81/852/CEE
n. 87/20/CEE e n. 90/676/CEE relative ai medicinali vete-
rinario.

30. Legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante «Nuova
disciplina delle denominazioni d’origine dei vini».

31. Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 537, re-
cante «Attuazione della direttiva 92/5/CEE relativa ai pro-
blemi sanitari in materia di produzione e commercializza-
zione di prodotti a base di carne e di alcuni prodotti di ori-
gine animale».

32. Decreto legislativo 4 febbraio 1993, n. 64, recante
«Attuazione della direttiva 88/344/CEE in materia di sol-
venti da estrazione impiegati nella preparazione dei pro-
dotti alimentari e dei loro ingredienti».

33. Decreto legislativo 4 febbraio 1993, n. 65, recante
«Attuazione della direttiva 89/437/CEE concernente i pro-
blemi igienici e sanitari relativi alla produzione ed immis-
sione sul mercato degli ovoprodotti».

34. Decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 90, recante «At-
tuazione della direttiva 90/167/CEE con la quale sono stabili-
te le condizioni di preparazione immissione sul mercato ed
utilizzazione dei mangimi medicati nella Comunità».

35. Decreto legislativo 18 aprile 1994, n. 286, recante
«Attuazione delle direttive 91/497/CEE e 91/498/CEE con-
cernenti problemi sanitari in materia di produzione ed im-
missione sul mercato di carni fresche».

36. Decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, recante
«Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia di im-
missione in commercio di prodotti fitosanitari».

37. Decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155, recan-
te «Attuazione delle direttive 93/43/CEE e 96/3/CE con-
cernenti l’igiene dei prodotti alimentari».

38. Decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 336, recante
«Attuazione delle direttive 96/22/CE e 96/23/CE concer-
nenti il divieto di utilizzazione di alcune sostanze ad azio-
ne ormonica, tireostatica e delle sostanze b-agoniste nella
produzione di animali e le misure di controllo su talune
sostanze e sui loro residui negli animali vivi e nei loro pro-
dotti».

64 - D.Lgs. 15 gennaio 2016, n. 7 (G.U. 22 gennaio 2016, n. 17). Disposizioni in materia di abrogazione

di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili, a norma dell’articolo 2, comma 3, della

legge 28 aprile 2014, n. 67 (estratto).

CAPO I
ABROGAZIONE DI REATI E MODIFICHE AL CODICE PENALE

1. Abrogazione di reati. 1. Sono abrogati i seguenti
articoli del codice penale:

a) 485;
b) 486;
c) 594;
d) 627;
e) 647.

CAPO II
ILLECITI SOTTOPOSTI A SANZIONI PECUNIARIE CIVILI

3. Responsabilità civile per gli illeciti sottoposti a san-
zioni pecuniarie. 1. I fatti previsti dall’articolo seguente, se

dolosi, obbligano, oltre che alle restituzioni e al risarcimento
del danno secondo le leggi civili, anche al pagamento della
sanzione pecuniaria civile ivi stabilita.

2. Si osserva la disposizione di cui all’articolo 2947,
primo comma, del codice civile.

4. Illeciti civili sottoposti a sanzioni pecuniarie. 1.
Soggiace alla sanzione pecuniaria civile da euro cento a
euro ottomila:

a) chi offende l’onore o il decoro di una persona
presente, ovvero mediante comunicazione telegrafica, tele-
fonica, informatica o telematica, o con scritti o disegni, di-
retti alla persona offesa;

b) il comproprietario, socio o coerede che, per pro-
curare a sè o ad altri un profitto, s’impossessa della cosa
comune, sottraendola a chi la detiene, salvo che il fatto sia

64
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commesso su cose fungibili e il valore di esse non ecceda la
quota spettante al suo autore;

c) chi distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto
o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui, al di
fuori dei casi di cui agli articoli 635, 635-bis, 635-ter, 635-
quater e 635-quinquies del codice penale;

d) chi, avendo trovato denaro o cose da altri smarri-
te, se ne appropria, senza osservare le prescrizioni della legge
civile sull’acquisto della proprietà di cose trovate;

e) chi, avendo trovato un tesoro, si appropria, in tut-
to o in parte, della quota dovuta al proprietario del fondo;

f) chi si appropria di cose delle quali sia venuto in
possesso per errore altrui o per caso fortuito.

2. Nel caso di cui alla lettera a) del primo comma, se
le offese sono reciproche, il giudice può non applicare la
sanzione pecuniaria civile ad uno o ad entrambi gli of-
fensori.

3. Non è sanzionabile chi ha commesso il fatto previ-
sto dal primo comma, lettera a), del presente articolo, nello
stato d’ira determinato da un fatto ingiusto altrui, e subito
dopo di esso.

4. Soggiace alla sanzione pecuniaria civile da euro du-
ecento a euro dodicimila:

a) chi, facendo uso o lasciando che altri faccia uso
di una scrittura privata da lui falsamente formata o da lui
alterata, arreca ad altri un danno. Si considerano alterazioni
anche le aggiunte falsamente apposte a una scrittura vera,
dopo che questa fu definitivamente formata;

b) chi, abusando di un foglio firmato in bianco, del
quale abbia il possesso per un titolo che importi l’obbligo o
la facoltà di riempirlo, vi scrive o fa scrivere un atto privato
produttivo di effetti giuridici, diverso da quello a cui era
obbligato o autorizzato, se dal fatto di farne uso o di lascia-
re che se ne faccia uso, deriva un danno ad altri;

c) chi, limitatamente alle scritture private, commet-
tendo falsità su un foglio firmato in bianco diverse da quel-
le previste dalla lettera b), arreca ad altri un danno;

d) chi, senza essere concorso nella falsità, facendo
uso di una scrittura privata falsa, arreca ad altri un danno;

e) chi, distruggendo, sopprimendo od occultando in
tutto o in parte una scrittura privata vera, arreca ad altri un
danno;

f) chi commette il fatto di cui al comma 1, lettera a),
del presente articolo, nel caso in cui l’offesa consista nel-
l’attribuzione di un fatto determinato o sia commessa in
presenza di più persone;

5. Le disposizioni di cui alle lettere a), b), c), d) ed e)
del comma 4, si applicano anche nel caso in cui le falsità ivi
previste riguardino un documento informatico privato aven-
te efficacia probatoria.

6. Agli effetti delle disposizioni di cui al comma 4, let-
tere a), b), c), d) ed e) del presente articolo, nella denomi-
nazione di «scritture private» sono compresi gli atti origi-
nali e le copie autentiche di essi, quando a norma di legge
tengano luogo degli originali mancanti.

7. Nei casi di cui al comma 4, lettere b) e c) del presen-
te articolo, si considera firmato in bianco il foglio in cui il
sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi spazio de-
stinato a essere riempito.

8. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 del presente
articolo si applicano anche nel caso di cui al comma 4, let-
tera f), del medesimo articolo.

5. Criteri di commisurazione delle sanzioni pecunia-
rie. 1. L’importo della sanzione pecuniaria civile è deter-
minato dal giudice tenuto conto dei seguenti criteri:

a) gravità della violazione;
b) reiterazione dell’illecito;
c) arricchimento del soggetto responsabile;
d) opera svolta dall’agente per l’eliminazione o at-

tenuazione delle conseguenze dell’illecito;
e) personalità dell’agente;
f) condizioni economiche dell’agente.

6. Reiterazione dell’illecito. 1. Si ha reiterazione nel
caso in cui l’illecito sottoposto a sanzione pecuniaria civile
sia compiuto entro quattro anni dalla commissione, da par-
te dello stesso soggetto, di un’altra violazione sottoposta a
sanzione pecuniaria civile, che sia della stessa indole e che
sia stata accertata con provvedimento esecutivo.

2. Ai fini della presente legge, si considerano della stes-
sa indole le violazioni della medesima disposizione e quelle
di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che le costi-
tuiscono o per le modalità della condotta, presentano una
sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni.

7. Concorso di persone. 1. Quando più persone con-
corrono in un illecito di cui al presente capo, ciascuna di esse
soggiace alla sanzione pecuniaria civile per esso stabilita.

8. Procedimento. 1. Le sanzioni pecuniarie civili sono
applicate dal giudice competente a conoscere dell’azione
di risarcimento del danno.

2. Il giudice decide sull’applicazione della sanzione
civile pecuniaria al termine del giudizio, qualora accolga la
domanda di risarcimento proposta dalla persona offesa.

3. La sanzione pecuniaria civile non può essere appli-
cata quando l’atto introduttivo del giudizio è stato notifica-
to nelle forme di cui all’articolo 143 del codice di procedu-
ra civile, salvo che la controparte si sia costituita in giudi-
zio o risulti con certezza che abbia avuto comunque cono-
scenza del processo.

4. Al procedimento, anche ai fini dell’irrogazione del-
la sanzione pecuniaria civile, si applicano le disposizioni
del codice di procedura civile, in quanto compatibili con le
norme del presente capo.

9. Pagamento della sanzione. 1. Con decreto del Mi-
nistro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanarsi entro il termine di sei
mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, sono stabi-
liti termini e modalità per il pagamento della sanzione pe-
cuniaria civile, nonchè le forme per la riscossione dell’im-
porto dovuto.

2. Il giudice può disporre, in relazione alle condizioni
economiche del condannato, che il pagamento della san-
zione pecuniaria civile sia effettuato in rate mensili da due
a otto. Ciascuna rata non può essere inferiore ad euro cin-
quanta.

3. Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il ter-
mine fissato per il pagamento, l’ammontare residuo della
sanzione è dovuto in un’unica soluzione.

4. Il condannato può estinguere la sanzione civile
pecuniaria in ogni momento, mediante un unico paga-
mento.
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5. Per il pagamento della sanzione pecuniaria civile non
è ammessa alcuna forma di copertura assicurativa.

6. L’obbligo di pagare la sanzione pecuniaria civile non
si trasmette agli eredi.

10. Destinazione del provento della sanzione. 1. Il
provento della sanzione pecuniaria civile è devoluto a fa-
vore della Cassa delle ammende.

11. Registro informatizzato dei provvedimenti in ma-
teria di sanzioni pecuniarie. 1. Con apposito decreto del
Ministro della giustizia sono adottate le disposizioni relati-
ve alla tenuta di un registro, in forma automatizzata, in cui
sono iscritti i provvedimenti di applicazione delle sanzioni
pecuniarie civili, per gli effetti di cui all’articolo 6.

12. Disposizioni transitorie. 1. Le disposizioni relati-
ve alle sanzioni pecuniarie civili del presente decreto si
applicano anche ai fatti commessi anteriormente alla data
di entrata in vigore dello stesso, salvo che il procedimento
penale sia stato definito con sentenza o con decreto divenu-
ti irrevocabili.

2. Se i procedimenti penali per i reati abrogati dal pre-
sente decreto sono stati definiti, prima della sua entrata in
vigore, con sentenza di condanna o decreto irrevocabili, il
giudice dell’esecuzione revoca la sentenza o il decreto,
dichiarando che il fatto non è previsto dalla legge come
reato e adotta i provvedimenti conseguenti. Il giudice del-
l’esecuzione provvede con l’osservanza delle disposizio-
ni dell’articolo 667, comma 4, del codice di procedura
penale.

65 - D.Lgs. 15 gennaio 2016, n. 8 (G.U. 22 gennaio 2016, n. 17). Disposizioni in materia di depenalizza-

zione, a norma dell’articolo 2, comma 2, della legge 28 aprile 2014, n. 67 (estratto).

1. Depenalizzazione di reati puniti con la sola pena
pecuniaria ed esclusioni. 1. Non costituiscono reato e sono
soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una
somma di denaro tutte le violazioni per le quali è prevista
la sola pena della multa o dell’ammenda.

2. La disposizione del comma 1 si applica anche ai re-
ati in esso previsti che, nelle ipotesi aggravate, sono puniti
con la pena detentiva, sola, alternativa o congiunta a quella
pecuniaria. In tal caso, le ipotesi aggravate sono da ritener-
si fattispecie autonome di reato.

3. La disposizione del comma 1 non si applica ai reati
previsti dal codice penale, fatto salvo quanto previsto dal-
l’articolo 2, comma 6, e a quelli compresi nell’elenco alle-
gato al presente decreto.

4. La disposizione del comma 1 non si applica ai reati
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

5. La sanzione amministrativa pecuniaria, di cui al pri-
mo comma, è così determinata:

a) da euro 5.000 a euro 10.000 per i reati puniti con
la multa o l’ammenda non superiore nel massimo a euro
5.000;

b) da euro 5.000 a euro 30.000 per i reati puniti con
la multa o l’ammenda non superiore nel massimo a euro
20.000;

c) da euro 10.000 a euro 50.000 per i reati puniti con
la multa o l’ammenda superiore nel massimo a euro 20.000.

6. Se per le violazioni previste dal comma 1 è prevista
una pena pecuniaria proporzionale, anche senza la determi-
nazione dei limiti minimi o massimi, la somma dovuta è
pari all’ammontare della multa o dell’ammenda, ma non
può, in ogni caso, essere inferiore a euro 5.000 nè superiore
a euro 50.000.

4. Sanzioni amministrative accessorie. 1. In caso di
reiterazione specifica di una delle violazioni di seguito in-
dicate, l’autorità amministrativa competente, con l’ordinan-
za ingiunzione, applica la sanzione amministrativa acces-
soria della sospensione della concessione, della licenza,
dell’autorizzazione o di altro provvedimento amministrati-
vo che consente l’esercizio dell’attività da un minimo di
dieci giorni a un massimo di tre mesi:

a) articolo 668 del codice penale;

b) articolo 171-quater della legge 22 aprile 1941, n.
633;

c) articolo 28, comma 2, del decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.

2. Allo stesso modo provvede il giudice con la senten-
za di condanna qualora sia competente, ai sensi dell’artico-
lo 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689, a decidere su
una delle violazioni indicate nel comma 1.

3. Per gli illeciti amministrativi di cui al comma 1, in
caso di reiterazione specifica, non è ammesso il pagamento
in misura ridotta ai sensi dell’articolo 16 della legge 24
novembre 1981, n. 689.

5. Disposizione di coordinamento. 1. Quando i reati
trasformati in illeciti amministrativi ai sensi del presente
decreto prevedono ipotesi aggravate fondate sulla recidiva
ed escluse dalla depenalizzazione, per recidiva è da inten-
dersi la reiterazione dell’illecito depenalizzato.

6. Disposizioni applicabili. 1. Nel procedimento per
l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dal
presente decreto si osservano, in quanto applicabili, le di-
sposizioni delle sezioni I e II del capo I della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689.

7. Autorità competente. 1. Per le violazioni di cui al-
l’articolo 1, sono competenti a ricevere il rapporto e ad ap-
plicare le sanzioni amministrative le autorità amministrati-
ve competenti ad irrogare le altre sanzioni amministrative
già previste dalle leggi che contemplano le violazioni stes-
se; nel caso di mancata previsione, è competente l’autorità
individuata a norma dell’articolo 17 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689.

2. Per le violazioni di cui all’articolo 2, è competente a
ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni amministrative
il prefetto.

3. Per le violazioni di cui all’articolo 3, sono compe-
tenti a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni ammini-
strative:

a) le autorità competenti ad irrogare le sanzioni am-
ministrative già indicate nella legge 22 aprile 1941, n. 633,
nel decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito,
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con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638,
e nel decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309;

b) il Ministero dello sviluppo economico in relazio-
ne all’articolo 11 della legge 8 gennaio 1931, n. 234;

c) l’autorità comunale competente al rilascio dell’au-
torizzazione all’installazione o all’esercizio di impianti di
distribuzione di carburante di cui all’articolo 1 del decreto
legislativo 11 febbraio 1998, n. 32;

d) il prefetto con riguardo alle restanti leggi indicate
all’articolo 3.

8. Applicabilità delle sanzioni amministrative alle
violazioni anteriormente commesse. 1. Le disposizioni del
presente decreto che sostituiscono sanzioni penali con san-
zioni amministrative si applicano anche alle violazioni
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore del
decreto stesso, sempre che il procedimento penale non sia
stato definito con sentenza o con decreto divenuti irrevo-
cabili.

2. Se i procedimenti penali per i reati depenalizzati
dal presente decreto sono stati definiti, prima della sua
entrata in vigore, con sentenza di condanna o decreto irre-
vocabili, il giudice dell’esecuzione revoca la sentenza o il
decreto, dichiarando che il fatto non è previsto dalla legge
come reato e adotta i provvedimenti conseguenti. Il giu-
dice dell’esecuzione provvede con l’osservanza delle di-
sposizioni dell’articolo 667, comma 4, del codice di pro-
cedura penale.

3. Ai fatti commessi prima della data di entrata in vigo-
re del presente decreto non può essere applicata una san-
zione amministrativa pecuniaria per un importo superiore
al massimo della pena originariamente inflitta per il reato,
tenuto conto del criterio di ragguaglio di cui all’articolo
135 del codice penale. A tali fatti non si applicano le san-
zioni amministrative accessorie introdotte dal presente de-
creto, salvo che le stesse sostituiscano corrispondenti pene
accessorie.

9. Trasmissione degli atti all’autorità amministrati-
va. 1. Nei casi previsti dall’articolo 8, comma 1, l’autorità
giudiziaria, entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, dispone la trasmissione all’auto-
rità amministrativa competente degli atti dei procedimenti
penali relativi ai reati trasformati in illeciti amministrativi,
salvo che il reato risulti prescritto o estinto per altra causa
alla medesima data.

2. Se l’azione penale non è stata ancora esercitata, la
trasmissione degli atti è disposta direttamente dal pubblico
ministero che, in caso di procedimento già iscritto, annota
la trasmissione nel registro delle notizie di reato. Se il reato
risulta estinto per qualsiasi causa, il pubblico ministero ri-
chiede l’archiviazione a norma del codice di procedura pe-
nale; la richiesta ed il decreto del giudice che la accoglie
possono avere ad oggetto anche elenchi cumulativi di pro-
cedimenti.

3. Se l’azione penale è stata esercitata, il giudice pro-
nuncia, ai sensi dell’articolo 129 del codice di procedura
penale, sentenza inappellabile perchè il fatto non è previsto
dalla legge come reato, disponendo la trasmissione degli
atti a norma del comma 1. Quando è stata pronunciata sen-
tenza di condanna, il giudice dell’impugnazione, nel dichia-
rare che il fatto non è previsto dalla legge come reato, deci-
de sull’impugnazione ai soli effetti delle disposizioni e dei
capi della sentenza che concernono gli interessi civili.

4. L’autorità amministrativa notifica gli estremi della
violazione agli interessati residenti nel territorio della Re-
pubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli resi-
denti all’estero entro il termine di trecentosettanta giorni
dalla ricezione degli atti.

5. Entro sessanta giorni dalla notificazione degli estre-
mi della violazione l’interessato è ammesso al pagamento
in misura ridotta, pari alla metà della sanzione, oltre alle
spese del procedimento. Si applicano, in quanto compati-
bili, le disposizioni di cui all’articolo 16 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689.

6. Il pagamento determina l’estinzione del procedimento.
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522. Ratto a fine di matrimonio.
[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n. 66. Il
testo previgente disponeva: Chiunque, con violenza, minac-
cia o inganno, sottrae, o ritiene, per fine di matrimonio, una
donna non coniugata, è punito con la reclusione da uno a tre
anni. Se il fatto è commesso in danno di una persona dell’uno
o dell’altro sesso, non coniugata, maggiore degli anni quat-
tordici e minore degli anni diciotto, la pena è della reclusione
da due a cinque anni.

523. Ratto a fine di libidine.
[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n.
66. Il testo previgente disponeva: Chiunque, con violenza,
minaccia o inganno, sottrae o ritiene, per fine di libidine,
un minore, ovvero una donna maggiore di età, è punito
con la reclusione da tre a cinque anni. La pena è aumen-
tata se il fatto è commesso a danno di persona che non
ha ancora compiuto gli anni diciotto, ovvero di una donna
coniugata.

524. Ratto di persona minore degli anni quat-
tordici o inferma, a fine di libidine o di matrimo-
nio.

[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n.
66. Il testo previgente disponeva: Le pene stabilite nei ca-
poversi dei due articoli precedenti si applicano anche a chi
commette il fatto ivi preveduto, senza violenza, minaccia o
inganno, in danno di persona minore degli anni quattordici
o malata di mente, o che non sia, comunque, in grado di
resistergli, a cagione delle proprie condizioni di inferiorità
psichica o fisica, anche se questa è indipendente dal fatto
del colpevole.

525. Circostanze attenuanti.
[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n. 66. Il
testo previgente disponeva: Le pene stabilite nei tre articoli
precedenti sono diminuite se il colpevole, prima della condan-
na, senza aver commesso alcun atto di libidine in danno della
persona rapita, la restituisce spontaneamente in libertà, ri-
conducendola alla casa donde la tolse o a quella della fami-
glia di lei, collocandola in un altro luogo sicuro, a disposizione
della famiglia stessa.

526. Seduzione con promessa di matrimonio
commessa da persona coniugata.

[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n. 66. Il
testo previgente disponeva: Chiunque, con promessa di ma-
trimonio, seduce una donna minore di età, inducendola in er-
rore sul proprio stato di persona coniugata, è punito con la
reclusione da tre mesi a due anni. Vi è seduzione quando vi è
stata congiunzione carnale.

CAPO II
DELLE OFFESE AL PUDORE E ALL’ONORE SESSUALE

527. Atti osceni.
Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto

al pubblico, compie atti osceni [529] è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a
euro 30.000 [726; c.p. 1889, 338]1.

Si applica la pena della reclusione da quattro mesi
a quattro anni e sei mesi se il fatto è commesso al-
l’interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abi-
tualmente frequentati da minori e se da ciò deriva il
pericolo che essi vi assistano2.

Se il fatto avviene per colpa [43], si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria da euro 51 a 3093 4.

1 Comma così modificato dall’art. 2, D.Lgs. 15 gennaio
2016, n. 8. Il testo previgente disponeva: Chiunque, in luogo
pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti osceni è
punito con la reclusione da tre mesi a tre anni.

2 Comma aggiunto dall’art. 3, L. 15 luglio 2009, n. 94 e
poi così modificato dall’art. 2, D.Lgs. 15 gennaio 2016, n. 8. Il
testo previgente disponeva: La pena è aumentata da un terzo
alla metà se il fatto è commesso all’interno o nelle immediate
vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori e se da
ciò deriva il pericolo che essi vi assistano.

3 Comma così modificato dall’art. 44, D.Lgs. 30 dicembre
1999, n. 507.

4 L’art. 36, L. 5 febbraio 1992, n. 104 (legge quadro sul-
l’handicap), nel testo modificato dall’art. 3, L. 15 luglio 2009,
n. 94, dispone: 1. Quando i reati di cui all’articolo 527 del co-
dice penale, i delitti non colposi di cui ai titoli XII e XIII del libro
II del codice penale, nonché i reati di cui alla legge 20 febbra-
io 1958, n. 75, sono commessi in danno di persona portatrice
di minorazione fisica, psichica o sensoriale, la pena è aumen-
tata da un terzo alla metà.

2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è
ammessa la costituzione di parte civile del difensore civico,
nonché dell’associazione alla quale risulti iscritta la persona
handicappata o un suo familiare.

528. Pubblicazioni e spettacoli osceni.
Chiunque, allo scopo di farne commercio o di-

stribuzione ovvero di esporli pubblicamente, fabbri-
ca, introduce nel territorio dello Stato [4], acquista,
detiene, esporta, ovvero mette in circolazione scritti,
disegni, immagini od altri oggetti osceni [529] di
qualsiasi specie, è soggetto alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000 [c.p.
1889, 339]1.

Alla stessa sanzione soggiace chi fa commercio,
anche se clandestino, degli oggetti indicati nella di-
sposizione precedente, ovvero li distribuisce o espo-
ne pubblicamente [266 comma 4]2.

Si applicano la reclusione da tre mesi a tre anni e
la multa non inferiore a euro 103 a chi3:

1) adopera qualsiasi mezzo di pubblicità atto a
favorire la circolazione o il commercio degli oggetti
indicati nella prima parte di questo articolo;
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2) dà pubblici spettacoli teatrali o cinemato-
grafici, ovvero audizioni o recitazioni pubbliche, che
abbiano carattere di oscenità.

Nel caso preveduto dal numero 2), la pena è au-
mentata [64] se il fatto è commesso nonostante il di-
vieto dell’Autorità4.

1 Comma così modificato dall’art. 2, D.Lgs. 15 gennaio
2016, n. 8. Il testo previgente disponeva: Chiunque, allo sco-
po di farne commercio o distribuzione ovvero di esporli pub-
blicamente, fabbrica, introduce nel territorio dello Stato, ac-
quista, detiene, esporta, ovvero mette in circolazione scritti,
disegni, immagini od altri oggetti osceni di qualsiasi specie, è
punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la multa
non inferiore a euro 103.

2 Comma così modificato dall’art. 2, D.Lgs. 15 gennaio
2016, n. 8. Il testo previgente disponeva: Alla stessa pena sog-
giace chi fa commercio, anche se clandestino, degli oggetti
indicati nella disposizione precedente, ovvero li distribuisce o
espone pubblicamente.

3 Alinea così modificato dall’art. 2, D.Lgs. 15 gennaio 2016,
n. 8. Il testo previgente disponeva: Tale pena si applica inoltre
a chi.

4 V. art. 30, comma 1, L. 6 agosto 1990, n. 223, recante la
disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato: Nel
caso di trasmissioni radiofoniche o televisive che abbiano ca-
rattere di oscenità il concessionario privato o la concessiona-
ria pubblica ovvero la persona da loro delegata al controllo
della trasmissione è punito con le pene previste dal primo
comma dell’articolo 528 del codice penale.

V., anche, art. unico L. 17 luglio 1975, n. 355: Non sono
punibili per i reati previsti dagli artt. 528 e 725 del c.p. e dagli
artt. 14 e 15 della l. 8 febbraio 1948, n .47, i titolari e gli
addetti a rivendita di giornali e di riviste per il solo fatto di
detenere, rivendere, o esporre, nell’esercizio normale della
loro attività, pubblicazioni ricevute dagli editori e distributori
autorizzati ai sensi delle vigenti disposizioni. La stessa di-
sposizione si applica ai titolari ed agli addetti a negozi di
vendita di libri e pubblicazioni non periodiche, salvo il caso
che essi operino di concerto con gli editori ovvero con i di-
stributori al fine specifico di diffondere stampa oscena. Le
disposizioni di esonero di responsabilità di cui ai commi pre-
cedenti non si applicano quando siano esposte, in modo da
renderle immediatamente visibili al pubblico, parti palese-
mente oscene delle pubblicazioni o quando dette pubblica-
zioni siano vendute ai minori di anni sedici. In tale caso la
pena è della reclusione sino ad un anno. Nei casi in cui il
reato previsto dall’art. 528 del c.p. sia commesso da un edi-
tore di libri o stampa periodica si applica la pena della reclu-
sione da uno a tre anni e della multa non inferiore a lire
ottocentomila.

529. Atti e oggetti osceni: nozione.
Agli effetti della legge penale, si considerano

osceni gli atti e gli oggetti che, secondo il comune
sentimento, offendono il pudore [725, 726].

Non si considera oscena l’opera d’arte o l’ope-
ra di scienza, salvo che, per motivo diverso da
quello di studio, sia offerta in vendita, venduta o
comunque procurata a persona minore degli anni
diciotto.

530. Corruzione di minorenni.
[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n. 66. Il
testo previgente disponeva: Chiunque, fuori dei casi preveduti
dagli articoli 519, 520 e 521, commette atti di libidine su perso-
na o in presenza di persona minore degli anni sedici è punito
con la reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa pena sog-
giace chi induce persona minore degli anni sedici a commet-
tere atti di libidine su se stesso, sulla persona del colpevole, o
su altri. La punibilità è esclusa se il minore è persona già
moralmente corrotta.

531. - 536.

[…]1.

1 Articoli abrogati dall’art. 3, L. 20 febbraio 1958, n. 75.

537. Tratta di donne e di minori commessa
all’estero.

I delitti preveduti dai due articoli precedenti sono
punibili anche se commessi da un cittadino in terri-
torio estero1.

1 Per l’individuazione di tali due delitti, v. l’art. 3, pri-
mo comma, nn. 6 e 7, e terzo comma, L. 20 febbraio 1958,
n. 75, sull’abolizione della regolamentazione della prosti-
tuzione.

538. Misura di sicurezza.
Alla condanna per il delitto preveduto dall’arti-

colo 531 può essere aggiunta una misura di sicurez-
za detentiva [215 comma 2]. La misura di sicurezza
detentiva è sempre aggiunta nei casi preveduti dagli
articoli 532, 533, 534, 535 e 5361.

1 Per l’individuazione dei delitti previsti dagli artt. 531, 432,
533, 534, 535 e 536 c.p., ora abrogati, v. l’art. 3 L. 20 febbraio
1958, n. 75, sull’abolizione della regolamentazione della pro-
stituzione.

CAPO III
DISPOSIZIONI COMUNI AI CAPI PRECEDENTI

539. Età della persona offesa.
[…]1.

1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 15 febbraio 1996, n. 66.
La versione previgente disponeva: Quando i delitti preveduti
in questo titolo sono commessi in danno di un minore degli
anni quattordici, il colpevole non può invocare a propria scusa
l’ignoranza dell’età dell’offeso.

540. Rapporto di parentela.
Agli effetti della legge penale, quando il rap-

porto di parentela è considerato come elemento co-
stitutivo o come circostanza aggravante o attenuan-
te o come causa di non punibilità, la filiazione fuori
del matrimonio è equiparata alla filiazione nel ma-
trimonio1.




